Campoleone Mercoledì 26 Dicembre 2007

Adorazione Eucaristica

[image: image1.jpg]



SAC.” Vi annuncio una grande gioia: oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore”.
G. Il nostro Salvatore, carissimi, è nato: rallegriamoci! Non c'è spazio per la tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. Nessuno è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, vincitore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la liberazione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto il perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è chiamato alla vita.

Canto:

G. Deponiamo dunque «l'uomo vecchio con la condotta di prima» (Ef 4, 22) e, poiché siamo partecipi della generazione di Cristo, rinunziamo alle opere della carne. Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati che, strappato al potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non mettere in fuga un ospite così illustre con un comportamento riprovevole e non sottometterti di nuovo alla schiavitù del demonio. Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue di Cristo.

SAC. Rallegriamoci tutti nel Signore perché è nato nel mondo il Salvatore.  Oggi la vera pace è scesa a noi dal cielo.
Dal Vangelo secondo Luca  (Lc 2,1-14)
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste,
che lodava Dio e diceva:«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

 Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Per riconquistare gli uomini, per sollevarli verso di sé, per parlare con loro, Dio è venuto quaggiù come un bambino, come un balbettio che è facile soffocare. E molti effettivamente lo soffocano. Lo soffocano facendo del Natale la festa del consumo, dello spreco istituzionalizzato: festa dei regali e dei lustrini, della tredicesima e del panettone, festa di una certa poesia di generale bontà, di un sentimentalismo che si vernicia di generosità e commozione. Altri soffocano Dio-Bambino impedendogli di crescere: Dio rimane bambino per tutta la loro vita: una fragile Statuetta di terracotta, relegata in una scatola, che si depone nella bambagia una volta all’anno:, solo una scusa per dare un certo «colore» religioso alla grande baldoria del natale pagano. Le parole che questo Bambino ha portato agli uomini non sono ascoltate: sono impegnative ed inopportune mentre un cristianesimo-caramella è molto più comodo.
Tutti
Asciuga, Bambino Gesù, 
le lacrime dei fanciulli! 
Spingi gli uomini a deporre le armi 
e a stringersi in un universale 
abbraccio di pace! 
Invita i popoli, misericordioso Gesù, 
ad abbattere i muri creati 
dalla miseria e dalla disoccupazione 
dall'ignoranza e dall'indifferenza, 
dalla discriminazione e dall'intolleranza. 
Sei Tu, Divino Bambino di Betlemme, 
che ci salvi, liberandoci dal peccato. 
Sei Tu il vero ed unico Salvatore, 
che l'umanità spesso cerca a tentoni. 
Dio della pace, dono di pace per l'intera umanità, 
vieni a vivere nel cuore di ogni uomo e di ogni famiglia. 
Sii Tu la nostra pace e la nostra gioia! Amen!

(Madre Teresa di Calcutta)
Adorazione silenziosa


G. Natale, giorno benedetto! Alla fine del nostro itinerario di avvento, pronti o non pronti, accade. Dio, di nuovo, scommette sull'uomo. Dio, ancora, chiede ospitalità. Dio, l'inaudito, è qui. E' nato amici! E' qui, oggi come allora, nel cuore di chi sa ancora stupirsi, il Signore viene! 

1L. Ma attenti al "natalismo", è un atteggiamento che, ben più semplice della conversione, si accontenta di prendere a proprio uso e consumo la patina sentimentale che aleggia intorno alla culla e al bambino piccino e ai pastori. 
2L. E' un rischio ultradiffuso, che riempie le nostre chiese una volta all'anno ma che poche volte sfocia in un atteggiamento di fede. Pochi buoni sentimenti, in questa notte, ma molto coraggio a lasciarsi provocare. 
1L. Questo bambino, così innocuo, suscita paura, stupore, come quando ci avviciniamo a qualcosa di grande, di sconosciuto. Chi lo avrebbe mai detto? Che il Dio cercato dall'uomo da sempre, la Risposta a tutte le nostre più profonde ed autentiche domande, il Creatore amato e temuto, intuito e adorato, avesse il volto e il sorriso di un neonato? 
2L. Quanto di più disarmante, stupefacente, tenero, indifeso potete trovare dello sguardo di un bambino? Questo è il nostro Dio. A te fratello dilaniato dal dolore e dalla solitudine, che ti chiedi se Dio conosce le tue notti insonni, ti mostro questo bambino. 
1L. Cosa doveva fare di più, Dio, per dimostrare che ci amava? Quale gesto più sconvolgente di questa debolezza voluta, consegnata, questa fiducia inaudita che Dio ha nell'uomo? 
2L. Se il nostro cuore riesce ad aprirsi a queste inaudite altezze, credetemi, si ritrova come i pastori: avvolto dalla luce. Avvolto dalla luce, abitato dalla luce, illuminato dentro. 
1L. Non siamo più noi a cercare, non dobbiamo più sforzarci, è lui che ci avvolge, è lui che ci cerca. La gioia, grande, per noi e per tutto il mondo è questo Dio che si fa presente, accanto a ciascuno di noi. Questo Dio che ancora sceglie di compromettersi, di amarmi, di accogliermi, di avvolgermi. 
2L. Eppure, direte, non me ne accorgo. Vero: come la stragrande maggioranza degli abitanti di Betlemme, brava gente, magari "di chiesa", che dormirono ronfando sonoramente quella notte, mentre Dio trovava ospitalità in una vecchia stalla. 
3L. Come Erode e i sacerdoti del tempio che, conoscendo le Scritture sapevano a memoria che a Betlemme sarebbe nato il Messia; e non si mossero di un millimetro. 
4L. Natale è dramma, per ogni uomo di ogni tempo: il dramma della scelta fra tenebre e luce, fra Dio e il Nulla, fra lo stupirsi e l'adeguarsi. 
3L. L'unico dramma della nostra vita, amici, è che Dio non ci trovi presenti, quando verrà, è che non riesca a nascere nel profondo del nostro cuore. Natale diventerà allora una memoria, una festa di buoni sentimenti. 
4L. E basta. E' Natale, che ci crediamo o no, Dio non chiede permesso per esistere, per nascere, per venire, per amarci. 
3L. Buon Natale, allora, nella meraviglia di questo amore senza condizioni, di questo dono totale che Dio fa di noi, e che ci avvolge di stupore. Buon Natale, soprattutto a chi, come i pastori di Betlemme, si sentono un po' sconfitti dalla vita: a chi è in carcere, a chi è in ospedale, a chi ha perso fiducia, a chi ha preso solo porte in faccia, a chi è messo sempre da parte. Per voi, per noi, è nato il salvatore. 
4L. Buon Natale, amici. Buon Natale a chi si è preparato e a chi proprio non gliene importa nulla, a chi ha il cuore colmo e chi ce l'ha arido come la sabbia, a chi se l'aspettava e a chi non ci crede. Buon Natale a chi, in carcere piange per la nostalgia, a tutti coloro a cui nessuno farà gli auguri. 

3L. Buon natale a tutti quegli sposi che trasformano la loro casa in Betlemme accogliendo un bambino e i casini annessi. Buon Natale a tutta la comunità parrocchiale. Buon Natale ai poveri poveri, agli ultimi ultimi, agli sconfitti. Per loro, per noi, è nato un Salvatore: Dio ci abita. Smettiamola di maledire Dio per la sua assenza: egli è qui, consegnato alla nostra indifferenza!
Tutti

Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita, la certezza della verità,

la rivelazione della bontà e dell’amore,

la speranza che non delude,

la salvezza, finalmente, a cui ogni uomo aspira.

è a noi concessa, è a nostra disposizione e ha un nome,

un nome solo, il tuo: Cristo Gesù.

Tu sei il profeta delle beatitudini,

tu sei il consolatore di ogni umana afflizione,

tu sei la nostra pace,

perché tu, tu solo sei la via, la verità, la vita.

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo,

è la nostra fortuna, è la nostra felicità.

Solo il tuo Natale può rendere il mondo felice.

Chi segue te, Cristo, come tu stesso ci hai assicurato,

non cammina nelle tenebre. Tu sei la luce del mondo.

E chi guarda a te vede rischiararsi i sentieri della vita;

sono sentieri aspri e stretti, alle volte

ma sono sentieri sicuri, che non smarriscono la meta,

la meta della vera felicità.

Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace,

perché tu sei il nostro Salvatore. Amen.
(Paolo VI)
Canto:

G. Il vangelo di Giovanni, ci vieta pensieri piccoli. Se il Natale non è, io non sono. Se Cristo non è qui, la mia vita è solo una commedia piena di rumore e di furo​re e che non significa nulla (Shakespeare). Se il Natale non esiste, è l'uomo che non esiste più. O, almeno, l'uomo che progettiamo e che sogniamo.
5L. E il Verbo si è fatto carne. È venuto e ha fatto risplende​re la vita.
6L. Ma nella grotta di Betlemme c'è solo il quasi niente: un grido di bambino. E per capire meglio mi ripeto: la Parola si è fatta pianto di bambino. 
5L. E si farà fame del latte della madre; e si farà lacrime per la morte dell'amico Lazzaro, si farà festa per il figlio prodigo, tenerezza per Marta e Maria, e «guai!» per i farisei.
6L. La Parola si farà spalle per la pecora smarrita e mani che lavano i piedi dei discepoli. E poi carne inchiodata dove grida il dolore; e poi silenzio, il grande silenzio del venerdì santo, ma non per sempre.
 5L. E sarà pietra rotolata via il mat​tino di Pasqua e nome pronunciato con amore, come nes​suno, per Maria di Magdala e per Pietro, tre volte, sul lago.
6L. Dio viene come un bambino: un neonato non può far paura, si affida alle tue mani, vive solo se qualcuno lo ama. 
5L. Così le madri fanno vivere i loro figli: li nutrono di latte e di sogni, ma prima ancora di amore. Gesù vivrà perché è amato. E oggi Dio vive tra noi per il nostro amore. 
6L. Vive lì dove tu abiti, solo per il tuo amore. Ora sta a noi aiutare Dio a essere vivo in questo mondo (H. Illesum), a incar​narsi ancora in queste case, in queste strade, in questa città.
7L. Nasce in quegli uomini che vogliono diventare tanto pic​coli e tanto liberi da essere incapaci di aggredire, di odia​re, di minacciare.
8L. Nasce solo in uomini che vogliono essere tanto piccoli, tanto liberi da pensare con il cuore. 
7L. È assurdo questo? Forse sì. Forse è anche illogico. Ma la vita del cristiano è comprensibile solo se in essa c'è qualcosa di incomprensi​bile (S. Weil), un di più, un sogno, un angelo, una croce, un presepio.
8L. Il miracolo è che Dio non plasma più l'uomo con polve​re dal suolo, dall'esterno, come in principio, ma che si fa lui stesso argilla plasmata, bambino di Betlemme e carne universale.
7L. I Padri antichi ripetono che Cristo è l'uomo universale, non è solo l'uomo di Nazaret. 
8L. Allora non è vero che l'uo​mo può salvarsi solo rinnegando la natura umana. 
7L. Allora non è vero che l'uomo nella sua radice è cattivo, non è vero che l'uomo si salva solo contraddicendo il cuore e le pas​sioni.
8L. C'è un frammento di Logos in ogni carne, c'è qualcosa di Dio in ogni uomo, c'è santità in ogni vita, c'è quello che gli angeli diranno nel cielo di Betlemme: la buona volontà, la volontà di amore. 
7L. E ci salveremo anche dicendo sì alla natura umana, a questa carne abitata dal cielo, dicendo sì a tutto ciò che è libero da inganno e da violenza, perché stra​de di luce stanno nascendo, sono ormai aperte dentro di noi.
Tutti

Tu che esistevi da sempre,

hai voluto entrare nel tempo

e diventare parte di questa nostra storia,

piantando la tua tenda in mezzo a noi.

Tu che sei la Luce, hai affrontato le tenebre del mondo

per rischiarare le nostre esistenze

e strapparle allo smarrimento e all’oscurità del male.

Tu, che sei la Parola che ha creato l’universo,

ti sei misurato con i nostri linguaggi

pur di manifestare il tuo amore ad ogni uomo 
e ad ogni donna.

Tu, che sei la Vita, una pienezza smisurata ed eterna,

hai accettato di lottare contro la morte e la cattiveria,

disarmato, a mani nude, 
per sconfiggerla una volta per tutte,

sul suo stesso terreno e liberarci dalla paura.

Tu, che sei il Figlio di Dio, ti sei fatto uomo,

assumendo la nostra carne mortale:

un mistero inaudito che manifesta 
la tua tenerezza smisurata,

la tua misericordia senza limiti.

Così ci hai chiamato a diventare figli di Dio,

così ci hai generato a vita nuova.

Amen.
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Come i pastori anche noi abbiamo accolto con gioia l’annuncio e ci siamo messi per strada, per vedere il segno che Dio ha offerto a tutti gli uomini. Come i pastori anche noi abbiamo sentito in cuore un fuoco, il desiderio di raggiungere il luogo dell’incontro, lì dove Dio ci ha dato appuntamento per svelarci il suo volto. Non ci importa, dunque, né del freddo, né dell’oscurità, perché è grande e stupendo quello che ci attende, al di là di ogni nostro sogno, di ogni nostra immaginazione. Come i pastori anche noi ti riconosciamo nel Bambino del presepio: Dio fatto uomo per strappare al potere del male, Dio fatto debole per trasmetterci la sua forza, Dio disarmato e fragile per manifestarci il suo amore. No, non è così che gli uomini ti aspettavano, ti raffiguravano. E anche noi, come i pastori, non possiamo tacere questo avvenimento che ha trasformato la storia.
Tutti

Rendici poveri, Signore,

perché anche noi vorremmo vederti.

Ora gli occhi sono pieni di grasso

ed il cuore è insensibile al mistero.

Troppe cianfrusaglie ubriacano il tempo

e a sera il vuoto è nelle nostre mani,

un vuoto da riempire di chiasso

e di non-senso di corpi scambiati in solitudini senza fine.

E non riusciamo a vederti.

Rendici poveri, capaci di metterci in cammino

per le tue vie imprevedibili e audaci,

dove per vivere basta poco e c’è sempre 
qualcosa da donare.

Rendici poveri e donaci come unica ricchezza 
il tuo Vangelo;

allora, solo allora, anche una mangiatoia riempirà la nostra vita perché avremo trovato te.

E nei tuoi occhi lo sguardo dolcissimo del Padre.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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